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1. PREMESSE METODOLOGICHE 
 
Il nome personale, nell’ambito dell’epigrafia sepol-
crale antica, è spesso una delle poche tracce che 
consenta di avanzare ipotesi ricostruttive in merito 
alle microstorie dei soggetti implicati nel rito fune-
bre, siano costoro i promotori della dedica, i desti-
natari o gli associati alla sepoltura1. Per chi studia i 
processi di “romanizzazione”, tale risorsa rappre-
senta spesso un significativo indicatore atto, nel 
complesso delle relazioni di contatto, ad illustrare 
forme, tempi e modi del transito acculturativo2. Il 
contesto veneto, protagonista di un approdo alla 
romanità connotato da tempi assai dilatati e da 
modalità partecipate, negoziate e preservative3, si 
presta a rappresentare sul tema una sorta di labora-
torio-pilota soprattutto per due motivazioni: in 
primo luogo perché la precoce adozione nell’area 
della pratica della scrittura ha fornito una docu-
mentazione in grado di ricostruire le consuetudini 
appellative dei Veneti antichi4; in secondo luogo 
perché l’assenza di episodi bellici traumatici ha 
consentito alla popolazione locale, esente da rimo-
zioni forzose, di conservare una sostanziale stabi-

lità, alimentata da graduali innesti allogeni, situa-
zione che dovrebbe aver affidato l’evoluzione 
delle pratiche onomastiche alle sole dinamiche isti-
tuzionali e acculturative5. Su tale tema un riferi-
mento d’obbligo per l’area veneta è costituito dal 
lavoro di Michel Lejeune il quale, applicandosi al 
caso di studio di Este, attraverso l’analisi onoma-
stica delineò un percorso di romanizzazione, in cui 
il passaggio alla romanità venne presentato per 
tappe successive con una progressiva perdita della 
tradizione locale e una altrettanto progressiva 
acquisizione di moduli romani6.  

Si tratta tuttavia di un percorso esegetico non 
privo di insidie metodologiche di cui è opportuno 
acquisire consapevolezza. Anche nel contesto 
romano, per il quale le disposizioni normative 
sono note e ampiamente studiate7, non mancano 
infatti elementi destinati ad inficiare ogni schema-
tismo. La perifericità di alcuni insediamenti com-
portò, ad esempio, la penetrazione dell’habitus epi-
grafico romano in ritardo rispetto ai centri mag-
giori8. La multietnicità di taluni contesti di fron-
tiera espose inoltre la pratica appellativa ai condi-
zionamenti di plurime tradizioni onomastiche9. 

ALTINATI VENETICI: CASI DI STUDIO 
 

GIOVANNELLA CRESCI MARRONE, MARGHERITA TIRELLI
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1 Sulla necessità di contestualizzare l’iscrizione funeraria all’interno 
di quella che viene definita “archéologie du rite” si veda PICUTI 2008. 
2 Il termine “romanizzazione” viene qui impiegato adottando la 
definizione convenzionale nella piena consapevolezza del dibattito 
che tale concetto storiografico ha suscitato. Opinioni e spunti rias-
suntivi in Annales. Histoires, Sciences Sociales, 59/2, mars-avril 2004; in 
Mélanges de l’École française de Rome. Antiquité, 118, n°1, 2006; in Archa-
eological Dialogues, 21 June 2014. Si vedano gli interventi propositivi 
assai efficaci di LE ROUX 2004; CECCONI 2006; TRAINA 2006; BAN-
DELLI 2009; WOOLF 2014; VERSLUYS 2014.  
3 Si veda, per descrivere il processo, la felice definizione “selbstro-
manizierung” di VITTINGHOFF 1970-1971, poi ampiamente adottata 
dalla critica. 
4 Sul record documentario in continuo incremento si vedano PEL-
LEGRINI, PROSDOCIMI 1967; MARINETTI 1999a; MARINETTI 2004; 
sulle precoci pratiche di scrittura che rimontano al VI secolo a.C. 
cfr. MARINETTI, PROSDOCIMI 2005 e MARINETTI PROSDOCIMI 
2011. 

5 Sulle consuetudini appellative dei Veneti antichi si vedano, con 
riferimenti bibliografici precedenti, MARINETTI 2013, pp. 90-91 e 
MARINETTI 2017. 
6 LEJEUNE 1978. 
7 Un efficace quadro ricostruttivo, di taglio antropologico, in LEN-
TANO 2018. 
8 Si vedano sul tema, con consapevolezza delle molte variabili, gli 
studi di MAINARDIS 2002 dove si individuano in servizio militare, 
matrimoni misti, mimesi e usurpazione le occasioni e le modalità 
incidenti per i processi di romanizzazione; cfr. anche MAINARDIS 
2009. Utile anche sottolineare come l’identificazione dell’etnia di un 
individuo sulla base del nome di cui è portatore si qualifichi come 
operazione esposta a margini di opinabilità. 
9 Si veda già MAINARDIS 2000. Un esempio eloquente è rappresen-
tato dalla documentazione restituita dai sepolcreti di Montebelluna 
per la quale si vedano CRESCI MARRONE, MARINETTI 2012 e CRESCI 
MARRONE, MARINETTI 2014. 

Per Mariangela un’altra tessera  
per ricostruire il mosaico dei Veneti antichi 
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La dimensione privata dell’epigrafia sepolcrale, 
soprattutto, consentì di svincolare da coercizioni 
normative la scelta del nome da apporre sul 
monumento funerario, dando sfogo a differenti 
istanze auto-rappresentative; si veda a tal propo-
sito il caso eloquente del cosiddetto “doppio 
nome”, quello romano utilizzato in contesti pub-
blici e quello indigeno impiegato in occasioni non 
ufficiali10. Anche i cambiamenti rituali, con il pas-
saggio dall’apposizione del nome sul cinerario 
(epigrafia “cieca”) alla cosiddetta scrittura esposta 
non mancarono di influenzare le scelte appella-
tive. La compresenza di tanti fattori impattanti 
induce, dunque, ad evitare ogni automatismo ese-
getico e consiglia di riconsiderare, caso per caso, 
contesto per contesto, il tracciato dell’indizio 
onomastico quale indicatore utile a ricostruire il 
processo acculturativo11.  

Nonostante tali limiti che impongono cautela, 
la ricchezza della documentazione funeraria 
disponibile rende potenzialmente produttivo il 
lavoro di chi, come ci si propone in questo contri-
buto, intenda rinvenire nell’epigrafia sepolcrale di 
Altinum romana le tracce di persistenze onomasti-
che locali12. 

Il municipio lagunare risulta, infatti, particolar-
mente idoneo a prestarsi a tale indagine in quanto 
la sua necropoli ha notoriamente restituito una 
straordinaria quantità e varietà di documentazione 
materiale, cui è seguita una ricca stagione di studi13. 

 
 

2. I DOCUMENTI 
 
Un modesto nucleo di monumenti, le cui diverse 
tipologie rientrano tutte pienamente nell’ambito 
delle più canoniche categorie monumentali atte-
state nel municipio in età augustea e protoimpe-
riale, risulta accomunato da una medesima partico-
larità che emerge dall’analisi del messaggio epigra-
fico trasmesso dai monumenti stessi. Le relative 
iscrizioni riportano infatti le ultime sopravvivenze, 

in ordine di tempo, di onomastica venetico-celtica, 
consentendo quindi un tentativo di indagine in 
relazione ai vincoli matrimoniali e agli intrecci 
familiari intercorsi tra i membri della comunità 
indigena e gli esponenti degli immigrati latini o 
degli Altinati già a pieno titolo romanizzati. 

I monumenti che prenderemo in esame pre-
sentano aspetti diversi sia in relazione ai dati di 
provenienza che al contesto attuale di colloca-
zione. Di tre sono noti, infatti, luogo e circostanze 
del rinvenimento e rientrano nel patrimonio del 
Museo Archeologico Nazionale di Altino. Altri 
due, oggetto di plurisecolari vicende legate alle 
peregrinazioni collezionistiche di antichità, sono 
oggi conservati rispettivamente a Mantova e a 
Vienna, mentre un sesto, ubicato nella cattedrale 
di San Donato a Murano, rappresenta una delle più 
eloquenti documentazioni del reimpiego di mate-
riali altinati in ambito lagunare. Resta infine un 
ultimo documento, noto solo grazie alla tradizione 
manoscritta e oggi andato disperso14.  

 
2.1. Monumento sepolcrale di Lucius Acilius 
 
L’imponente monumento, la cui proposta di rico-
struzione è stata avanzata in anni relativamente 
recenti da Lorenzo Calvelli15 (fig. 1), si conserva, 
smembrato nelle sue componenti, nella Basilica 
dei S.S. Maria e Donato a Murano, l’urna collocata 
presso il lato destro dell’altare maggiore, le due 
metà dell’altare ottagonale, sezionato nel senso 
della verticale, murate ai lati della porta principale 
della Basilica. Urna ed altare risultano aver condi-
viso nei secoli la medesima sorte, presenti dap-
prima nell’originario battistero antistante la Basi-
lica e quindi, a seguito della sua demolizione avve-
nuta nei primi decenni del XVIII secolo, trasferiti 
e reimpiegati nella Basilica stessa. La grande urna 
quadrangolare a cassetta riporta su due lati conti-
gui la medesima iscrizione che dà conto del pro-
motore e dei destinatari del sepolcro nonché delle 
misure del recinto funerario cui il monumento era 

10 Per il “doppio nome” cfr., a titolo esemplificativo, il caso studiato 
da GALSTERER 1994, p. 60 della flaminica Cusonia Maxima (GRA-
NINO CECERE 2014, pp. 146-147 nr. 58) che tra I e II secolo d.C., 
dedicò nel Pagus Arusnatium un altare a Saturno, la quale in un’iscri-
zione sepolcrale veronese è menzionata con il nome di Quasauna 
(CIL V, 3462-3463); si veda anche il caso montebellunese di 
Essonna Cnussicina probabilmente rinominata Ostia Cusonia, su cui 
CRESCI MARRONE, MARINETTI c.s. 
11 Si veda in proposito, anche se con ragionamento riferito al con-
testo transpadano occidentale, CRESCI MARRONE 2005 e CRESCI 
MARRONE (SOLINAS) 2013, pp. 211-213. 

12 Un lavoro analogo è svolto da MENNELLA 2015 per la Transpa-
dana occidentale. 
13 Alla rassegna bibliografica citata in CRESCI MARRONE, TIRELLI 
2012, note 1-13, si aggiungono ora: TIRELLI 2014; CRESCI MAR-
RONE, TIRELLI 2016; CRESCI MARRONE, TIRELLI 2017; CRESCI MAR-
RONE 2019. 
14 I documenti sono esaminati secondo l’ordine alfabetico del gen-
tilizio del titolare della sepoltura. 
15 CALVELLI 2005 con bibliografia precedente.  
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pertinente, un vastissimo spazio quadrato di 120 
piedi per lato, straordinariamente esteso non solo 
se rapportato all’ambito altinate, ma più in gene-
rale nel panorama necropolare romano. L’altare 
ottagonale, che raggiunge un’altezza di ben 225 
cm, in calcare d’Aurisina come l’urna, presenta una 
ricchissima sintassi decorativa: nei pannelli, deli-
mitati da kyma lesbio, si alternano a lussureggianti 
tralci di girali d’acanto, d’edera e di alloro, candela-
bre vegetali fuoriuscenti da vasi, tra cui spuntano le 
immagini di diversi animali. Uno dei pannelli pre-
senta inoltre due imagines clipeatae maschili sovrap-

poste, nelle quali si è voluto riconoscere i ritratti 
del promotore del sepolcro e del padre16. La data-
zione di altare e urna si colloca in piena età augu-
stea17. 

La corrispondenza delle relative misure e la 
condivisione dei trascorsi hanno suggerito la riuni-
ficazione ideale dei due elementi, assemblati 
secondo un modello proprio e peculiare della pro-
duzione scultorea altinate, nel cui ambito l’altare 
ottagonale muranese rientra a pieno titolo sia per 
tipologia monumentale che per schema decora-
tivo18, distinguendosi per la straordinaria qualità di 
esecuzione.  

La duplicità inoltre del testo epigrafico, reite-
rato su due lati contigui dell’urna, risulta chiara-
mente denunciare l’originaria ubicazione del 
monumento in posizione angolare, venendo per-
tanto significativamente a confermare quanto già 
ipotizzato circa la posizione stessa degli altari, 
tanto cilindrici che ottagonali, agli angoli della 
fronte dei recinti altinati19, oltre che a spingerci 
conseguentemente a supporre anche l’originaria 
presenza di un pendant di questo eccezionale 
monumento.  

L(ucius) Acilius P(ubli) f(ilius) Sca(ptia) / ‘decurio 
sibi et’ / P(ublio) Acilio M(a)n(i) f(ilio) patri / Sextiliae 
Saeni f(iliae) matri / P(ublio) Acilio P(ubli) f(ilio) fratri / 
in fr(onte) ped(es) CXX retr(o) ped(es) CXX20. 

Il testo specifica come, all’interno di un grande 
recinto sepolcrale quadrato di 120 piedi di lato, 
Lucius Acilius, cittadino di Altino perché ascritto 
alla tribù Scaptia, approntò da vivo il sepolcro per 
sé, il padre Publius, figlio di Manius, la madre Sexti-
lia, figlia di Saenius, e il fratello Publius. L’accesso al 
senato locale intervenne per il promotore del 
sepolcro dopo l’incisione dell’iscrizione e com-
portò l’aggiunta nel testo della menzione della 
carica di decurione.  

 
2.2. Stele di Publius Aponus 
 
La piccola stele21 (fig. 2) proviene dal sepolcreto 
nord-orientale della via Annia, ma sono ignote 
data e circostanze del rinvenimento. Il terminus, 
parallelepipedo, in trachite, è lavorato a gradina nel 
settore superiore che ne occupa più della metà e 

16 GABELMANN 1967, c. 38. 
17 Il monumento è stato datato in tarda età giulio-claudia (COMPO-
STELLA 1996, p. 191) o in età flavia (TRAINA 1979, c. 303), ma una 
datazione in età augustea sembra più convincente sia per il rendi-
mento della sintassi iconografica che per i caratteri paleografici e 
l’assenza del cognomen nelle formule onomastiche. 

18 COMPOSTELLA 1996, pp. 179-192; TIRELLI 2006. 
19 TIRELLI 2008, p. 43. 
20 EDR099166 (CALVELLI). 
21 Museo Archeologico Nazionale di Altino, AL. 34804. MAZZER 
2005, n. 2, pp. 78-79. EDR112636 (stage di Altino). 
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Fig. 1. Ipotesi ricostruttiva del monumento di Lucius Acilius 
(da CALVELLI 2005).



Metalli, creta, una piuma d’uccello … Studi di Archeologia per Angela Ruta Serafini

che ospita il testo epigrafico. Il settore inferiore, 
solo sbozzato, presenta al centro il foro passante, 
funzionale all’inserimento del palo stabilizzatore, 
ricavato all’interno di un abbassamento quadran-
golare rilevabile sulla superficie. L’articolazione 
onomastica ne suggerisce la datazione in età augu-
stea. 

Locus / P(ubli) Aponi. / In f(ronte) p(edes) XX 
r(etro) p(edes) XXX 22. 

Un recinto di venti piedi frontali e di trenta late-
rali ospitava, come dichiara il testo, il sepolcro di 
Publius Aponus. 

 
2.3. Monumento di Lucius Cannius 
 
Di questo monumento (fig. 3) sono state puntual-
mente ricostruite le vicende collezionistiche che 
ne hanno documentano dapprima la probabile 
presenza a Venezia, nella cinquecentesca colle-
zione Contarini, e il successivo passaggio, attra-

verso il mercato antiquario, nelle raccolte dei 
Duchi di Mantova, ospitate inizialmente nel 
Palazzo della Favorita ed in seguito nel Palazzo 
Ducale, al cui interno il monumento stesso tuttora 
si trova, esposto nell’appartamento delle Meta-
morfosi23. 

Il monumento24 si compone di un altare otta-
gonale sovrapposto ad un’urna quadrangolare a 
cassetta secondo uno schema compositivo che, 
come già richiamato25, risulta peculiare della pro-
duzione funeraria altinate, ma in questo caso del 
tutto anomalo per due motivi. Il primo consiste 
nella singolarità che altare ed urna non costitui-
scono, come nei casi documentati, due elementi 
autonomi e complementari bensì risultano ricavati 
da un unico blocco, affermandosi quindi come un 
insieme unitario. Il secondo motivo risiede nel 
fatto che il monumento, di documentata destina-
zione funeraria, non offre possibilità alcuna di 
ospitare i resti cremati dei defunti, cui risulta dedi-

22 AE 2005, 560. 
23 CALVELLI 2008. 

24 TIRELLI, CRESCI MARRONE, PROSDOCIMI 2008. 
25 Cfr. supra note 18 e 19.  
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Fig. 2. Museo Archeologico Nazionale di Altino. Stele di 
Publius Aponus.

Fig. 3. Mantova, Palazzo Ducale. Monumento di Lucius Can-
nius (da TIRELLI, CRESCI MARRONE, PROSDOCIMI 2008). 
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cato dal testo dell’iscrizione presente sul blocco di 
base simulante l’urna. Nemmeno la sommità del-
l’altare, che in altri esemplari accoglie una conca-
vità destinata alla deposizione dei resti cremati, 
risulta offrirsi allo scopo, essendo nel nostro caso 
dotata di un focus pieno, al centro del quale si con-
serva l’incasso per la grappa di aggancio al corona-
mento andato perduto, verosimilmente un cespo 
d’acanto o una pigna26. L’ossuario, quindi, va di 
necessità ricercato nel basamento sul quale il 
monumento doveva originariamente poggiare, 
come bene rivelano gli incassi per le grappe di fis-
saggio presenti alla base delle facce laterali della 
pseudo-urna. 

La sintassi ornamentale dell’altare e la resa stili-
stica delle sue diverse componenti inquadrano 
cronologicamente il monumento in età tiberiana. 
Le otto specchiature, delimitate da semplici listelli, 
sono fittamente campite secondo lo schema cano-
nico da tralci sinuosi di edera, di vite e di grandi 
fiori, per lo più erompenti da eleganti coppe pog-
gianti sulla cornice di base. L’iscrizione è ospitata 
sulla fronte della falsa urna, inquadrata come le 
facce laterali da una cornice modanata. 

L(ucius) Cannius / M(a)n(i) f(ilius) v(ivus) f(ecit) 
/sibi et Marcellae / [….]iae ka+atric(i) 27. 

Il titolare della sepoltura, come si desume dal 
testo, è Lucius Cannius figlio di Manius che 
approntò il sepolcro per sé e per un altro soggetto, 
di genere femminile e di nome Marcella di cui è 
menzionata la funzione di kalatrix o di ka(n)tatrix; 
l’abrasione presente all’inizio dell’ultima riga 
impedisce di comprendere se venisse menzionato 
il gentilizio della donna in posizione posposta 
(come di frequente in fase di romanizzazione) o il 
rapporto parentale con il promotore della sepol-
tura (figlia?). 

 
2.4. Urna di Cusonia Posilla 
 
L’urna (fig. 4), ora conservata al Kunsthistori-
sches Museum di Vienna, conobbe anch’essa un 
articolato percorso collezionistico iniziato a Tor-
cello e proseguito dapprima a Venezia in Palazzo 
Gussoni e quindi a Battaglia Terme nel Castello 
del Catajo, per concludersi, negli ultimi anni del 

XIX secolo, nella capitale austriaca28. Il piccolo 
monumento funerario, in calcare di Aurisina29, è 
composto da un’urna-ossuario quadrangolare a 
cassetta sormontata dal relativo coperchio, emi-
sferico su plinto, la cui tipologia riflette puntual-
mente una delle forme più peculiari della produ-
zione scultorea altinate30. Sulla sommità della 
calotta liscia è sdraiato un domestico cagnolino 
fornito di collare, secondo uno schema iconogra-
fico ben noto, allusivo al ruolo dell’animale guar-
diano del sepolcro.  

Va sottolineato come questo risulti uno dei rari 
esemplari altinati conservato nell’unità delle sue 
componenti, avendo la necropoli restituito una 
notevolissima quantità di urne e coperchi, ma rin-
venuti purtroppo, per la quasi totalità dei casi, 
disgiunti dal loro elemento complementare31. 

26 Entrambi i coronamenti sono infatti attestati ad Altino in rela-
zione agli esemplari ottagonali (TIRELLI 2008, p. 43). 
27 AE 2008, 580. 
28 CIL V, 2221; CALVELLI 2014;  

29 CRESCI MARRONE 1999, p. 130.  
30 Per la relativa bibliografia si rimanda a TIRELLI 1998, nota 6. 
31 TROMBIN 2007. 
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Fig. 4. Vienna, Kunsthistorisches Museum. Urna di Cusonia 
Posilla (da CALVELLI 2014). 
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L’urna è databile dall’età augustea alla prima età 
tiberiana.  

Il testo dell’iscrizione ha inizio con le prime due 
righe sullo zoccolo del coperchio per proseguire 
con altre quattro sulla fronte dell’urna:  

Cusonia / M(arci) f(ilia) Posilla / viva sibi fecit et 
/Passenae Osti f(iliae) / Enocliae matri / Cusoniae 
((mulieris)) l(ibertae)32. 

Nel testo si comunica come Cusonia Posilla, 
figlia di Marcus, da viva predispose la sepoltura per 
sé, per la madre Passena Enoclia, figlia di Ostius, e 
per la sua liberta di cui è non è menzionato il nome 
personale. 

 
2.5. Lastra di Marcius Glandro  
 
La lastra (fig. 5), rinvenuta ad Altino in luogo e 
circostanze sconosciuti, andò dapprima a far 
parte della collezione de Reali e successivamente 
confluì nelle raccolte del Museo Archeologico 
Nazionale di Altino33. Della lastra in calcare di 
Aurisina, frammentaria e lesionata, di cui si con-
serva integra solo la parte destra del margine 
superiore, sembra comunque possibile risalire 
alla originaria forma rettangolare, le cui propor-
zioni non sembrano discostarsi molto dalle 
attuali. Il manufatto, sbozzato nel lato posteriore, 
era presumibilmente incorporato all’interno di un 
monumento funerario (mausoleo? recinto?) di 
cui non risulta evidentemente possibile rico-
struire la tipologia. Solo in considerazione dei 
caratteri paleografici è lecito indirizzare la data-
zione all’età tardorepubblicana.  

[-] Marcius C(ai) f(ilius) Glandro34. 
Il titolare unico del sepolcro, come si desume 

dal testo dell’iscrizione, è un soggetto maschile, 
Marcius Glandro, figlio di Caius, il cui prenome è 
andato perduto in lacuna. 

 
2.6. Urna (?) di Ostilia Secunda 
 
Del monumento presente «in casa Nicolosi agli 
Ogni Santi»35 sono andate perdute le tracce; il 
testo è noto da una scheda autografa di Francesco 
Griselini recepita da Theodor Mommsen (fig. 6). 

Sembra lecito, tuttavia, supporre che con la defi-
nizione «basis» riportata dal CIL come traduzione 
del lemma “piedistallo” utilizzato nella citata tra-
dizione manoscritta si debba intendere, piuttosto 
che una base (per statua?), un’urna funeraria qua-
drangolare a cassetta, indubbiamente di grandi 
dimensioni vista la lunghezza del testo, articolato 
in almeno sei righe. Unica altra considerazione di 
carattere archeologico, ricavabile dall’iscrizione, 
riguarda la collocazione originaria del monu-
mento di cui viene esplicitata la relazione con un 
recinto funerario di cui si menziona la pedatura. 

[- Ci]ncio C(ai) f(ilio) Ticioci (?) / Severo / Ostilia 
L(uci) f(ilia) Secunda sibi / suis v(iva) f(ecit) in f(ronte) 

32 EDR099221 (CALVELLI). 
33 Museo Archeologico Nazionale di Altino, AL. 153. BRUSIN 1946-
1947, p. 100; CRESCI MARRONE 1999, p. 128, fig. 29. 
34 La lettura presente in EDR142039 (stage di Altino), motivata 
dalla presenza di un segno interpuntivo dopo la prima lettera super-
stite, è da correggere a motivo della lacuna in corrispondenza della 
parte sinistra che depriva una parte del testo verosimilmente corri-

spondente al prenome del titolare della sepoltura. Il gentilizio Mar-
cius è peraltro testimoniato ad Altinum fra i graffiti dei commercianti 
vinari stilati sull’anfora contabile rinvenuta a San Francesco del 
Deserto (si veda CRESCI MARRONE 2012a). 
35 Così CIL V, 2251 sulla base delle schede autografe di Francesco 
Griselini, custodite presso la biblioteca dell’Accademia delle 
Scienze di Torino (cod. 1389, fasc. XIX, f.n.n.).  
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Fig. 5. Museo Archeologico Nazionale di Altino. Lastra di 
Marcius Glandro. 

Fig. 6. CIL V, 2251. 
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p(edes) V / r(etro) p(edes) XX. / Heredes voluntate 
pos(uerunt).36.  

Il testo, non completamente perspicuo a causa 
dell’imperfetta trascrizione di Griselini, comunica 
che Ostilia Secunda, figlia di Lucius da viva predi-
spose il sepolcro per sé e per Cincius Severus, figlio di 
Caius, nonché per altri appartenenti alla sua fami-
glia, all’interno di un recinto di cinque piedi fron-
tali e venti laterali e che gli eredi dettero seguito alle 
sue volontà testamentarie.  

 
2.7. Stele di Marcus Pontius 
 
Il monumento37 (fig. 7) venne rinvenuto nel corso 
di lavori agricoli intorno al 1960 in località Bollo, 
alla confluenza dello Zero con il Dese, area in 
antico attraversata dal rettifilo della via Annia e 
occupata dalla necropoli sud-occidentale38. La 
stele, in calcare di Aurisina, del tipo ad edicola con 
architrave39, presenta, separate da un’alta fascia 
leggermente aggettante, due nicchie sovrapposte 
al cui interno sono raffigurati sei personaggi. I 
montanti del timpano, di cui è andata perduta la 
metà destra, e l’architrave sono solcati da una 
fascia di modanature; sulla sommità del timpano 
resta la traccia del piano di imposta dell’acroterio 
centrale, mentre degli acroteri laterali a palmetta si 
conserva unicamente quello sinistro. Le due ante 
laterali con base modanata e capitello a foglie pog-
giano su di un basso zoccolo; i lati, sui quali prose-
gue la decorazione architettonica, conservano alla 
base gli incavi delle grappe per l’ancoraggio all’ori-
ginaria urna a cassetta sottostante; il lato poste-
riore è sbozzato. 

Dal fondo delle nicchie emergono i busti di sei 
personaggi, una coppia di coniugi e i loro quattro 
figli, tutti invariabilmente ritratti, secondo uno 
schema iconografico predefinito, nell’atto con-
venzionale di trattenere con la destra le pieghe del 
manto. Nella nicchia superiore trovano posto i 
due coniugi, rispettivamente a sinistra e al centro, 
ed un figlio, presumibilmente il primogenito, sulla 
destra, il cui sesso è difficilmente percepibile, 
stante la forte corrosione che compromette que-
sto settore del monumento. Dalla nicchia infe-

riore si affacciano i tre figli giovinetti, di cui il 
minore al centro. La stele, databile tra la fine del I 
secolo a.C. e gli inizi del I secolo d.C., presenta 
nello spazio interstiziale tra le nicchie e sullo zoc-
colo di base la seguente iscrizione: M(arcus) Pontius 
M(a)n(i) f(ilius) / vivus sibi et / Coeliae T(iti) f(iliae) 
Fuctienae uxori et /- - - - - -40. 

Il testo informa come Marcus Pontius, figlio di 
Manius, da vivo provvide alla sepoltura per sé e per 
la moglie Coelia Fuctiena, figlia di Titus, e per quattro 
figli, riprodotti in effige, i cui nomi erano certa-
mente menzionati sulla faccia anteriore dell’urna 
che è andata dispersa e di cui la stele fungeva da 
coperchio. 

 
 

36 EDR099251 (CALVELLI). 
37 Museo Archeologico Nazionale di Altino, AL. 21. SCARFÌ 1969-
1970, n. 50, pp. 257-258; SCARFÌ 1985, p. 147, figg. 138-139; PFLUG 
1989, n. 148, pp. 214-215; COMPOSTELLA 1995, p. 192, fig. 58; CRE-
SCI MARRONE, TIRELLI 2012, pp. 140-141. 
38 Nella medesima località, allora proprietà de Reali, erano state rin-

venute in anni precedenti altre due stele ed una statuetta di sfinge 
acroteriale, in seguito assegnate al Museo di Torcello, dove tuttora 
sono ospitate (TIRELLI 2014, p. 90, note 46-48). 
39 PFLUG 1989, tipo Id, Ädikulastele mit Architrav. 
40 EDR078319 (GANZAROLI). 
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Fig. 7. Museo Archeologico Nazionale di Altino. Stele di Mar-
cus Pontius.
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3. MICROSTORIE DI CONTATTO 
 
Gli antroponimi che costituiscono indizio di 
appartenenza al contesto epicorico si riferiscono 
in qualche caso ai titolari della sepoltura, in altri ai 
loro ascendenti (in alcune occasioni addirittura ai 
nonni) e, poiché tutti i monumenti funerari che li 
menzionano si datano al periodo augusteo o 
proto-tiberiano, la loro esistenza e soprattutto la 
scelta appellativa che li riguarda deve ascriversi a 
differenti segmenti cronologici del I secolo a.C. 

Rimandano allo stock onomastico venetico gli 
antroponimi Ostus, Fuctiena, Enoclia, Aponus.   

La forma Ostus, riconducibile alla base Osti- è 
ampiamente attestata nell’epigrafia venetica e 
risulta fra i nomi più popolari soprattutto nell’epoca 
dell’ingresso della Venetia nella romanità, forse in 
virtù dell’assonanza con basi antroponimiche latine 
quali Hostilius 41. L’antroponimo Fuctiena ricorre, in 
forme analoghe, graffito su olle cinerarie di tradi-
zione locale: così in funzione di gamonimico nella 
sequenza onomastica Sequna T(iti) f(ilia) Futiaci a 
Covolo di Pederobba presso Asolo42, così nella for-
mula onomastica Fuctiana Cusonia e in quella Fucetis 
Fuctia. [na? - - -] nella tomba 304 di Posmon di Mon-
tebelluna43. Enoclia costituisce un unicum per l’epi-
grafia latina e rimanda al mondo venetico; il nome è 
stato infatti connesso al composto Enokleves docu-
mentato in un’iscrizione incisa su un ciottolone rin-
venuto nel territorio patavino44. La forma Aponus è 
il nome della divinità venetica protettrice delle sor-
genti termali dell’attuale Abano, passata poi alla 
funzione di toponimo e probabilmente con tale 
accezione transitata in forma di gentilizio nell’ono-
mastica del soggetto altinate45. 

A un orizzonte appellativo celtico sembra 
invece riferirsi l’antroponimo Glandro, che costi-
tuisce un hapax e si presta a un confronto con il 
nome Daglandruna che ricorre nel Norico a 

Noreia46. La presenza nei sepolcreti altinati di I 
secolo a.C. di soggetti indigeni i cui nomi sono ver-
gati sui cinerari in alfabeto venetico e recano nomi 
di origine celtica rende lecito rimandare il soggetto 
all’ambito locale47. 

In altri casi l’ascendenza indigena del nome (e 
di conseguenza con qualche probabilità del sog-
getto che ne è il portatore) si registra a un livello 
più maturo di omologazione alla romanità: così 
sembra potersi ipotizzare per i gentilizi Ostilius/a, 
Cannius/a, Cusonius/a. La prima forma, priva di 
aspirazione, sembra configurarsi come ‘tappa 
intermedia’ di un iter di avvicinamento tanto fone-
tico quanto grafico ad antroponimi latini avvertiti 
come assonanti che approda alla completa mime-
tizzazione nel gentilizio latino Hostilius, di cui è 
forse prova l’iscrizione di Hostilia T. f(ilia)48. Il gen-
tilizio Cannius, assai raro, ricorre nella forma 
Canius in un’iscrizione di area trevigiana in alfabeto 
latino ma con basi onomastiche tipicamente vene-
tiche e, in alternanza con la grafia Kanius, è pre-
sente in numerose occorrenze aquileiesi49; si assi-
sterebbe nel caso altinate a un processo di norma-
lizzazione che, attraverso la geminazione della 
nasale, intende mimetizzare l’origine epicorica, 
romanizzando l’onomastica del soggetto. 

Anche per il gentilizio Cusonius, il cui areale di 
occorrenza risulta concentrato prevalentemente in 
area veneta50, si è recentemente ipotizzato una deri-
vazione da tradizioni onomastiche epicoriche quali, 
ad esempio, il nome Knusso-, documentato a Monte-
belluna, transitato alla forma «Cusonio-, affine fone-
ticamente o assonante al primo ma con una confi-
gurazione strutturalmente più accettabile per il 
latino»; il nome Cusonius corrisponderebbe, dunque, 
ad una «neoformazione elaborata in quest’area, pro-
babilmente a partire da un nome locale, per dotare 
di nome familiare chi apparteneva come origine ad 
una cultura ove l’uso del gentilizio era estraneo»51. 

41 Si vedano UNTERMANN 1961, pp. 117-135; PELLEGRINI, PRO-
SDOCIMI, 1967, II, pp. 144-150 s.v. osti-; MARINETTI 1999b, p. 86.  
42 EDR097554 (LUCIANI).  
43 Le olle, rinvenute nel 2002 durante la campagna di scavi a Mon-
tebelluna, località Posmon, lotto 9 (Tomba 304), sono oggi conser-
vate nel Museo di Storia Naturale e Archeologia di Montebelluna 
(IG 346142 e IG 346178); inedite. 
44 Così PROSDOCIMI, MANCINI 1975; PROSDOCIMI 1978, pp. 365-
372; PROSDOCIMI 1988, pp. 289-290; cfr. anche MARINETTI 2003, p. 
151 e, con una interpretazione non condivisibile, KRAHE 1936. 
45 PROSDOCIMI 1988, pp. 390-391 e, ora, MARINETTI 2019, p. 106.  
46 AE1999,1200; DELAMARRE 2007, p. 107 s.v. Glandrunus/a. 
47 Si vedano, a titolo esemplificativo i nomi Vopa e Kopa della tomba 

Fornasotti 1 (MARINETTI 1999b, pp. 86-87). Si è escluso dai casi di 
studio in esame l’iscrizione sepolcrale (EDR078331 GANZAROLI) 
menzionante Vettia P(ubli) l(iberta) Bucca nonostante il cognomen di 
derivazione celtica, perché il suo originario statuto schiavile indizia 
una assai probabile origine esogena. 
48 EDR143438 (stage di Altino); sul tema CRESCI MARRONE 1999, 
p. 130. 
49 MANESSI, MARINETTI 2002, p. 200 n. 30: C(aius) Canius Voltio. Per 
la distribuzione delle occorrenze cfr. TIRELLI, CRESCI MARRONE, 
PROSDOCIMI 2008, p. 266. 
50 Si vedano le attestazioni censite in CALVELLI 2014, pp. 95-96.  
51 Così CRESCI MARRONE, MARINETTI c.s., ove nuove attestazioni 
della gens Cusonia. 
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A tal proposito indizio di appartenenza al 
sostrato indigeno si ricava anche dall’articolazione 
della formula onomastica. Il ricorso al nome unico 
espresso per esteso nell’indicazione del patroni-
mico, in luogo del prenome latino abbreviato, fa 
emergere l’impaccio ad adeguarsi alla prassi 
romana dei tria nomina per chi provenisse da tradi-
zioni appellative binomie rappresentate da nome 
individuale e appositivo. È questo il caso della 
madre del decurione L. Acilius che esibisce il solo 
nome individuale, Sextilia, e individua il padre 
attraverso la formula Saeni f(ilia)52; è il caso del 
nonno materno di Cusonia Posilla che è indicato 
nell’onomastica della figlia Passiena Enoclia attra-
verso la formula Osti f(ilia).  

Se l’esame onomastico fin qui condotto risulta 
corretto, si prospettano alcune vicende relazionali 
di contatto: nella genealogia del decurione Lucius 
Acilius ad un ramo paterno dal nome latino si 
affianca il ramo materno di origine epicorica e un 
analogo scenario si prospetta per la famiglia di 
Marcus Pontius sposato all’indigena Coelia Fuctiena, 
mentre l’ascendenza di Cusonia Posilla sembra van-
tare un’origine locale sia per il ramo paterno da cui 
ha attinto il nome familiare che per quello materno 
il cui attaccamento alle tradizioni appellative locali 
rimonta a due generazioni precedenti. 

Per gli altri soggetti vengono fotografati gli 
estremi di un percorso di adeguamento omologa-
tivo (da Ostiala ad Ostilia da Knusso a Cusonius, da 
Kanio a Cannius) su cui incisero le nuove prassi cen-
sitarie romane. 

Resta da capire se alle tradizioni onomastiche 
di cui sono portatori i singoli soggetti corrisponda 
o meno una omologazione alle modalità figurative 
ed auto-rappresentative romane. 

 
 
4. IL CONTESTO DELLE ULTIME SOPRAVVIVENZE 
 
I sette esemplari di monumenti presi in esame, tutti 
in calcare di Aurisina ad eccezione della stele di 
Aponus, riflettono di per sé, per il loro aspetto 
intrinseco, le principali classi tipologiche docu-
mentate nella produzione funeraria altinate e indi-
rettamente rinviano, alla luce di quanto esplicitato 
dal testo delle relative iscrizioni, alla struttura 

monumentale di appartenenza. Così la lastra di 
Marcius Glandro è ipotizzabile fosse ospitata nel 
dado di base di un mausoleo, in analogia alla rico-
struzione del noto monumento del decurione53, 
così pure i due altari ottagonali di Lucius Acilius e di 
Lucius Cannius, l’urna di Ostilia Secunda ed il terminus 
di Publius Aponus, risultano riferibili tutti a recinti 
funerari. Solo della stele policonica di Marcus Pon-
tius e dell’urna con relativo coperchio di Cusonia 
Posilla non risulta possibile ricostruire il contesto 
originario, riconducibile genericamente all’ambito 
della vastissima necropoli del municipio altinate. E 
all’interno di quest’ultima una localizzazione più 
puntuale è accertata solo per la stele di Marcus Pon-
tius, nel sepolcreto sud-occidentale della via Annia, 
e per il terminus di Publius Aponus, in quello nord-
orientale. 

La lastra di Marcius Glandro è il documento più 
antico della serie, riferibile ad un orizzonte lata-
mente tardorepubblicano, forse coincidente con 
gli anni della municipalizzazione di Altino, 
quando, sulla scorta di modelli di matrice egeo-
orientale, fecero la loro comparsa nella necropoli i 
primi mausolei. È in questo ambito cronologico, 
infatti, che la classe dirigente del nascente munici-
pio andava chiaramente manifestando la volontà 
di allinearsi al modello urbano, anche a seguito del 
clima culturale prodotto dalla permanenza in loco 
di una personalità del rilievo di Asinio Pollione54.  

Risulta indubbiamente molto più difficile pun-
tualizzare nel dettaglio la cronologia degli altri 
monumenti, inquadrabili tutti genericamente 
all’interno dell’età augustea, o al massimo nei 
decenni immediatamente seguenti, come propo-
sto per il monumento di Lucius Cannius. 

È quindi in un orizzonte cronologico ormai 
profondamente romanizzato, quando il municipio 
lagunare risulta a pieno titolo inserito nel circuito 
imperiale altoadriatico, che si consumano le ultime 
occorrenze onomastiche venetiche, anche in 
chiave bilingue, e che si consolidano le latinizza-
zioni dei nomi. È quindi nell’ambito di questa tem-
perie culturale che si inquadra, con la sua straordi-
naria potenza economica, la figura di Lucius Acilius, 
uno dei primi decurioni del municipio, verosimil-
mente discendente da quel Manius Acilius, immi-
grato latino giunto ad Altino quasi un secolo prima, 

52 Per il nome Saenius cfr. SCHULZE 19662, p. 96 e p. 186. 
53 CRESCI MARRONE, TIRELLI 2012, p. 133, in particolare nota 30. 
54 Per un quadro complessivo del municipio in quest’ambito crono-

logico: TIRELLI 2011; per la figura di Asinio Pollione e il suo rap-
porto con Altino: CRESCI MARRONE 2012b. 
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il cui monumento funerario è identificabile in un 
modesto cippetto in arenaria molassa55. Nel suo 
monumentale sepolcro gentilizio che, se parago-
nato al cippetto di Manius, documenta in maniera 
stupefacente l’ascesa sociale della gens nell’arco di 
poche generazioni, il decurione volle orgogliosa-
mente certificare la propria appartenenza alla tribù 
altinate e l’ingresso nel senato locale, ponendo con-
testualmente in risalto, nella citazione della genea-
logia materna, la presenza di un nonno indigeno, 
Saenius, che possiamo ipotizzare fosse vissuto 
anch’esso nei decenni a cavallo del I secolo a.C. 

La stele che immortala l’intera famiglia di Marcus 
Pontius e della moglie Coelia Fuctiena documenta 
invece in modo inequivocabile la persistenza ancora 
in età augustea dell’onomastica venetica che in que-
sto caso designa la donna, evidenziando, conse-
guentemente, la convivenza di un duplice linguag-
gio che attraverso il testo epigrafico esplicita un 
cognomen di origine indigena mentre attraverso l’ap-
parato iconografico restituisce l’immagine di una 
matrona perfettamente allineata al modello 
romano, tanto nell’abito quanto nell’acconciatura e 
inoltre orgogliosa di ostentare il ius trium liberorum 
che, assecondando la politica demografica di Augu-
sto, concedeva la tutela sui propri beni alle donne 
libere che avessero partorito almeno tre figli56. 

 
 

5. TERMINI DEL FENOMENO 
 
Il quadro restituito dalle occorrenze onomastiche 
conservative e dal contesto monumentale in cui 

esse risultano inserite consente alcune riflessioni 
conclusive.  

In primo luogo, è significativo rilevare l’esi-
guità del numero dei soggetti portatori di nomi di 
origine epicorica a fronte di un “popolo dei 
morti” assai numeroso; tale dato quantitativa-
mente modesto autorizza a ritenere che entro l’età 
tiberiana si fosse ormai completamente consu-
mato in Altino il percorso di omologazione agli 
usi appellativi romani tanto che i Veneti romaniz-
zati non si distinguevano più dai soggetti latini 
immigrati. 

In secondo luogo risulta utile sottolineare 
come il fenomeno conservativo, pur così episo-
dico, si dipana nell’arco di diverse generazioni e 
coinvolge tanto uomini quanto donne, tanto 
membri del ceto dirigente che soggetti apparte-
nenti a gradi intermedi della gerarchia sociale; 
coniugandosi poi all’adozione di scelte monumen-
tali pienamente romane, tale conservatorismo 
sembra potersi ascrivere o ad un attaccamento 
affettivo alle tradizioni o, soprattutto per i nonni 
dei titolari delle sepolture, all’ancora acerbo pro-
cesso di transizione alla romanità; sembra di poter 
escludere una volontà contrastiva rispetto allo 
“stile di vita” romano, vista la recezione di forme 
monumentali pienamente coerenti con il paesag-
gio visuale e i messaggi ideologici imperiali. 

Infine, le genealogie familiari di cui è stato pos-
sibile tratteggiare i contorni confermano come le 
unioni matrimoniali “miste” si qualifichino tra gli 
strumenti più attivamente operanti all’interno dei 
processi di acculturazione. 

55 CRESCI MARRONE 1999, p. 126, fig. 18 (EDR140112 stage di 
Altino). Il cippetto reca rozzamente graffito il nome del titolare, 
M(a)n(ius) Acilius, senza indicazione di pedatura. 

56 Sul tema dell’ostentazione dei figli nelle stele iconiche e le politi-
che demografiche di Augusto cfr. CENERINI 2008, pp. 141-145.
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